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Quasi conclusa l'indagine sulla catena di delitti attribuita a due studenti 

Ludwig, mistero risolto? 
« Noi siamo gli ultimi eredi del nazismo» 

Gli accusati sono Marco Furlan e Wolfgang Abel, due giovani della «Verona-bene» arrestati Tanno scorso mentre tentavano di 
incendiare una discoteca - Alcuni testimoni li hanno riconosciuti come autori di diversi omicidi - Gli atroci rituali degli assassinii 

Dal nostro inviato 
VERONA — Ancora pochi 
giorni e, con l'arrivo delle ul­
time perizie richieste, do­
vrebbe concludersi l'istrut­
toria su «Ludwigi, l'organiz­
zazione che ha firmato, dal 
1977 al 1984, una quindicina 
di omicidi. La conduce a Ve­
rona il giudice istruttore 
Mario Sannite. Gli imputati 
che — nelle previsioni — 
verranno probabilmente rin­
viati a giudizio per l'intera 
attività di «Ludwig» sono 
Marco Furlan e Wolfgang 
Abel, 1 due giovani arrestati 
il 4 marzo dell'anno scorso 
mentre, travestiti da Pierrot, 
tentavano di incendiare la 
discoteca «Melamara» di Ca­
stiglione delle Stiviere, nel 
Mantovano, zeppa di 400 gio­
vani che festeggiavano il 
carnevale. 

Furlan, 25 anni, è figlio del 
primario del Centro Ustio­
nati di Verona, studia chimi­
ca. Abel, 26 anni, figlio di un 
dirigente tedesco, è laureato 
a pieni voti in matematica. 
Entrambi abitano a Verona, 
sono amici fin dal liceo, han­
no le stesse simpatie di de­
stra. Nessuno dei due parla 
da tempo coi giudici. Furlan 
si è limitato a definire 
«scherzo di Carnevale» la 
strage tentata. Abel ha ten­
tato già tre volte di impiccar­
si, attualmente è ricoverato 
all'ospedale psichiatrico giu­
diziario di Reggio Emilia. Su 
entrambi è stata compiuta 
una perizia psichiatrica. 

Sono loro gli inventori di 
«Ludwig»? Quel che è certo è 
che sono accusati dì quasi 
tutta l'attività «firmata» con 
questo nome. Sono stati tro­
vati testimoni oculari che 
hanno riconosciuto i due co­
me autori di parecchi omici­
di: alcuni con certezza, altri 
con indecisione. Per una 
strage di «Ludwig» (l'incen­
dio del sexy-bar «Liverpool», 
a Monaco di Baviera: 1 mor­
to e 7 feriti) pare ci siano 
coincidenze impressionanti: 
entrambi i giovani erano 
quel giorno a Monaco, dove 
Abel disponeva anche di 
un'abitazione. In essa sareb­
bero stati trovati degli indu­
menti identici ad altri ab­
bandonati nel bar Incendia­
to (un sistema usato spesso 
da «Ludwig»: lasciare degli 
oggetti per poter provare in 
seguito senza dubbi la pro­
pria paternità degli attenta­
ti). Si attendono poi i risulta­
ti di numerose perizie: calli­
grafiche, su alcuni fogli tro­
vati a casa di Abel e Furlan 
(sono dello stesso tipo, alme­
no apparentemente, usato 
per le rivendicazioni di «Lu­
dwig», ematologiche (sulla 
saliva usata per incollare i 
bolli sulle buste dei volantini 
di rivendicazione) e così via. 

• • » 
L'atto di nascita di «Lu­

dwig» è controverso. La sigla 
appare per la prima volta nel 
novembre 1980, in calce ad 
un comunicato spedito da 
Bologna al «Gazzettino» di 
Venezia. Il breve scritto ri­
vendica però tre delitti avve­
nuti in varie città venete a 
partire dal 1977. Tutti episo­
di che avevanno suscitato un 
grande scalpore, ma sui qua­
li la lettera fornisce informa­
zioni che solo gli assassini 
potevano conoscere. Perché 
questo salto temporale? Di 
certo non è il solo. Anche in 
seguito una caratteristica di 
«Ludwig» sarà quella di ri­
vendicare con molto ritardo 
le proprie azioni: per il rogo 
di Verona, ad esempio, la di­
chiarazione di «paternità» 
giungerà nel 1933, due anni 
dopo. Scostanti sono anche 
le scelte degli obiettivi, gli 
strumenti degli assassinii, i 
testi delle rivendicazioni. In 
una prima fase (1977/1979) 
«Ludwig» uccide omosessua­
li, tossicodipendenti, emar­
ginati, per lo più a coltellate. 
Un periodo intermedio 
(1980/1981) vede l'omicidio a 
colpi di piccone di una pro­
stituta ed il rogo della casa­
matta di Porta S. Giorgio a 
Verona. Nell'82/83 la furia di 
•Ludwig» si scatena contro 
anziani sacerdoti, e sembra 
rivestirsi di complicati s im­
bolismi: vittime scelte fra il 
clero «progressista», esecu­
zioni a colpi di martello in 
testa, in un caso lasciando 
conficcato nella nuca della 
vittima un punteruolo con 
un crocefisso legato al mani­
co. 

Ma questo filone viene su­
bito abbandonato per passa­
re alle stragi eseguite con ii 
fuoco. L'obiettivo sono gli 
spettatori di cinema a luce 
rossa, l frequentatori di ri­
trovi «sexy». Per la prima 
volta «Ludwig» esce dai con­
fini del Veneto per arrivare a 
Milano, addirittura a Mona­
co di Baviera. Le rivendica­
zioni di «Ludwig* sono brevi, 
asciutte; la complessità di 
motivi che possono stare die­
tro ogni esecuzione non si 
coglie certo dai pochi fogli 
inviati. «Siamo gli ultimi ere­
di del nazismo. Il fine della 
nostra vita è la morte di co­
loro che tradiscono il vero 
Dio. Gott mit uns», viene 
scritto per giustificare l'omi­
cidio dei due frati a Vicenza. 
•La nostra fede è nazismo. 
La nostra giustizia è morte. 
La nostra democrazia è ster­
minio», dice poco dopo la ri­

vendicazione del rogo di Ve­
rona. Per il cinema Eros (6 
morti), un paio di righe: 
«Una squadra della morte ha 
giustiziato uomini senza 
onore Irrispettosi della legge 
di «Ludwig». E per l'incendio 
del bar di Monaco, una frase 
la cui maligna volgarità con­
trasta con l'esaltazione nazi­
sta del testi precedenti: «Al 
"Liverpool" non si scopa 
più». 

• » * 
Le perizie psichiatriche di­

sposte dal magistrato po­
tranno forse far capire qual­
cosa delle personalità di Abel 
e Furlan. Poco, probabil­
mente, di «Ludwig». Sul con­

to dell'organizzazione (fosse 
pure formata solo dai due 
giovani) si sono provati in 
molti a produrre interpreta­
zioni. La tesi prevalente è 
stata quella di una «follia» re­
ligiosa in progressiva dege­
nerazione. Un docente di Pa­
via, Silvano Romano, è per­
fino finito in carcere, indica­
to come «mostro» per una 
settimana, per essersi dedi­
cato allo studio di «Ludwig». 
Qualcun altro è andato a 
scomodare drammaturghi 
ottocenteschi come Otto 
•Ludwig» (nei suoi «Macca­
bei» si immaginano pene se­
verissime per i preti che de­
viano dalla retta via), antichi 

sovrani nemici del clero (Lu­
dwig II il Germanico), mito­
logie paranaziste. Nessuno si 
è accorto invece di un libro 
assai letto, «L'avventura di 
un povero cristiano», di 
Ignazio SUone. Una copia, in 
tedesco, è stata trovata In ca­
sa di Wolfang Abel. Uno del 
personaggi, frate Ludovico 
(Ludwig) si scaglia con vio­
lenza contro l i degenerazio­
ne «terrena» dei preti. Nasce 
da qui la scelta della sigla? 

• • • 
La principale domanda 

che sembra destinata a re­
stare, almeno per ora, senza 
risposte soddisfacenti, ri­

guarda però la natura stessa 
di «Ludwig». È una sigla che 
nasconde solo i due giovani? 
È un gruppo organizzato? A 
favore della prima Ipotesi va 
sostanzialmente un solo fat­
to: dall'arresto di Abel e Fur­
lan la furia omicida di «Lu­
dwig» non si è più scatenata. 
E la loro cattura è avvenuta 
In un momento In cui le azio­
ni sanguinose stavano assu­
mendo una frequenza for­
sennata ed una dimensione 
allucinante (non più un omi­
cidio all'anno, ma una strage 
ogni pochi mesi). 

Altre considerazioni privi­
legiano la seconda ipotesi. 
Potevano Abel e Furlan — 

per quanto colti figli della 
Verona-bene, per quanto dl-
ligcntissimi studenti del li­
ceo Fracastoro, per quanto 
presi dalle «Idee» di una su-
perdestra religiosa — inven­
tarsi la catena di esecuzioni 
di Ludwig fin dall'età di 18, 
19 anni? 

Ancora: le varie «fasi» del­
l'attività di Ludwig corri­
spondono ad una evoluzione 
nel tempo della follia degli 
assassini o dimostrano l'In­
tervento di Interessi e «cer­
velli» diversi? Le risposte, 
forse, nel rinvio a giudizio. 

Michele Sartori 

25-8-1977: Bruciato vivo dentro l'auto in cui dormiva, al villaggio 
dell'Oca Bianca a Verona, il nomade Guerrino Spinelli, 33 anni. 
19-12-1978: A Padova viene ucciso nella sua Alfa Gt, con 40 coltel­
late, 'l'omosessuale Luciano Stefanato, 44 anni, sommelier in un 
hotel di Abano. 
12-12-1979: A Venezia ucciso con 34 coltellate Claudio Costa, 22 
anni, noto negli ambienti degli omosessuali e dei drogati. 
20-12-1980: A Vicenza uccisa a colpi di piccone e di martello in 
testa la mondana Alice Beretta. 
24-5-1981: A Verona, nel rogo di una casamatta sull'Adige a Porta 
S. Giorgio, appiccato con benzina, muore Luca Martinotti, studen­
te torinese di 18 anni che vi dormiva per la notte. 
21-7-1982: Vicenza, uccisi a martellate in testa due religiosi della 
Basilica di Monte Berico, padre Mario Lovato, 70 anni, e il fratello 

7 anni 
di terrore, 
quindici 
vittime 

La proposta di tagliare 10 minuti ad ogni lezione 

I I I I» La scuola «fast fi 
Bocciato il ministro 

Il Consiglio nazionale della Pubblica istruzione respinge il pro­
getto della Falcucci - «Non risponde alle esigenze degli alunni» 

ROMA — Caro ministro, il suo 
progetto di ridurre l'ora scola­
stica a 50 minut" è prop.'io da 
buttare. Caso mai, l'orario di 
alcune scuole dovrebbe essere 
aumentato, non diminuito. 

Questo il senso della risposta 
— che è anche una clamorosa 
smentita — che il Consiglio na­
zionale della Pubblica istruzio­
ne ha dato al ministro Falcucci 
sulla sua proposta di scuola 
fast-food. Una scuola più corta 
(quella pubblica, naturalmen­
te) dove tutte le materie debbo­
no essere insegnate in fretta e 
tutti i piani di studio debbono 
essere cambiati per adattarsi a 
questo taglio. 

Il Consiglio nazionale della 
Pubblica istruzione (il massimo 
organo di autogoverno della 
scuola) l'ha bocciata, sostenen­
do che quel progetto non è pre­
ceduto da uno studio sulle esi­
genze formative, culturali, pe­
dagogiche e didattiche della 

scuola ma «costruito sulla base 
di uno schema aprioristico». 

«Il progetto costringerebbe 
— dice il Cnpi — tutte le scuole 
ad adottare ritmi accelerati di 
apprendimento, così come im­
pegnerebbe i docenti a ricerca­
re stili e ritmi d'insegnamento 
egualemente accelerati, che po­
trebbero non rispondere alle 
esigenze degli alunni e alle pro­
spettive del rinnovamento di­
dattico». E se «l'orario attuale 
del Liceo classico sopportereb-
be», invece, che una diminuzio­
ne «un ampliamento di due o 
tre ore», l'ipotesi «di ristruttu­
razione dei piani di studio della 
scuola media altera l'equilibrio 
fra le varie discipline». Verreb­
be infatti sottratto, «agli alunni 
e agli insegnanti delle discipli­
ne le cui unità didattiche non 
vengono ampliate, parte del 
tempo attualmente previsto». 
Accadrebbe così per materie 
come Lingua straniera, Educa-

zione artistica, Educazione mu­
sicale, Educazione tecnica, Re­
ligione. 

Insomma, dice ii Cnpi, non si 
può «non restare fortemente 
perplessi su un progetto che 
vorrebbe precostituire nuovi 
piani di studio», addirittura at­
tuandoli «impropriamente per 
via amministrativa, anziché, 
come sarebbe dovuto, per via 
legislativa». Alla fine, il parere 
è chiaro, senza appello: «sfavo­
revole». Signor ministro, ritiri 
quel progetto. 

Uno smacco di non poco con­
to per la senatrice Falcucci, che 
deve aver dato retta, in questa 
sua iniziativa, a quei settori de­
mocristiani convinti che occor­
re ridurre il tempo di perma­
nenza nei ragazzi a scuoia (se è 
pubblica). Gli stessi, per inten­
derci, che si sono battuti per la 
settimana corta e contro l'ado­
zione del tempo prolungato 
nelle medie inferiori. Sapere 
troppo, si sa, fa male. 

A Muggia, un bambino di otto anni 

Vede morire i genitori 
nell'auto che esplode 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — «Chiamavo mamma e papà, ma 
poi quando ho capito che loro stavano lot­
tando con la morte ho chiesto aiuto». Così, 
tra le lacrime, ha detto Alan Roiz, 8 anni, ai 
primi soccorritori. Il piccolo ha visto morire 
bruciati i genitori che avrebbero dovuto ac­
compagnarlo a scuola. Sul terrazzo della vil­
letta, al numero 26 di Salita di Muggia Vec­
chia, nel vicino comune, il bambino attende­
va che il padre Mario, 50 anni, uscisse con la 
macchina dal seminterrato usato sìa come 
autorimessa che lavanderia. La madre Iva 
Ogrin di 34 anni, era sulla porta pronta ad 
aiutare il marito nella manovra di retromar­
cia. 

È stato un attimo: un tremendo boato e poi 
un'alta colonna di fumo. Mancavano cinque 
minuti alle otto di Ieri mattina, quando ap­
pena il Roiz ha inserito la chiavetta di avvia­
mento la piccola costruzione è stata scossa 
da una tremenda esplosione. L'uomo avvolto 
dalle fiamme è morto erbonizzato, la moglie 
investita dallo scoppio è rimasta terribil­
mente ustionata e dilaniata; è spirata poco 
dopo all'ospedale di Cattinara dove era stata 
trasportata dalla Croce Rossa Immediata­
mente accorsa. Il piccolo Alan fortunata­
mente si è salvato perché la casa ha resistito 
allo scoppio; suo fratello Maurizio di 15 anni 
era già a scuola. 

Così è stata dimezzata una famiglia, così 
due ragazzi sono rimasti improvvisamente 
tutti soli. Sulle cause delle sciagura si acca­
vallano voci ed Ipotesi. In un primo tempo si 
era parlato di esalazioni di gas di benzina che 
fuoriuscito dal serbatoio della macchina si 
sarebbe mescolato con l'ossigeno formando 
una terribile miscela esplosiva. Tutto è possi­
bile ma appare per lo meno strano che il sem­
plice gas contenuto nel serbatorio possa es­
sere stato sufficiente per una slmile defla­
grazione. Secondo alcuni vicini la macchina 
del Roiz — un piccolo costruttore edile — 
avrebbe potuto esser stata alimentata a gas. 
In questo caso una perdita della bombola 
avrebbe potuto nel corso della notte saturare 
il piccolo ambiente ed esplodere al momento 

In cui il povero Roiz ha girato la chiavetta di 
avviamento. I coniugi scomparsi erano ori­
ginari di Villa Decani, una località istriana 
non molto distante dove ancora risiedono i 
loro parenti immediatamente avvertiti della 
sciagura. Mario Roiz aveva impiantato a 
Muggia una pìccola impresa edile. Con i suoi 
risparmi aveva poi costruito pezzo a pezzo 
quella villetta per la sua famiglia, nella zona 
alta di Muggia Vecchia ed aveva ricavato il 
posto macchina in quel locale seminterrato 
diventato ieri una «camera della morte». La 
procura della Repubblica di Trieste ha dispo­
sto una perizia tecnica per accertare le cause 
dell'incendio. 

A Muggia i due orfani sono rimasti com-

[>letamente soli. L'amministrazione comuna-
e è intervenuta per una loro sistemazione 

provvisoria almeno sino a conclusione del­
l'anno scolastico. Numerose famiglie di vici­
ni, i cui figli vanno a scuola con Maurizio ed 
Alan, si sono offerte di ospitare i due sventu­
rati fratelli. 

s. g. 
• • • 

Il cattivo funzionamento di una stufetta a 
legna ha provocato la morte di due uomini, 
Dino Tomasetig, di 50 anni, e Romeo Dresig, 
di 57 anni, entrambi di Obenetto di Drenchia 
(Udine). 

I due cadaveri sono stati trovati da una 
compaesana, che aveva appuntamento con 
Drescig e che, non vedendolo arrivare, si era 
messa in allarme. 

La disgrazia è avvenuta nell'abitazione di 
Tomasetig. dove i due uomini, da tempo, si 
sarebbero trovati domenica scorsa per con­
servare. La morte, come accertato dal medi­
co del paese, è avvenuta per asfissia da ossido 
di carbonio. È stato anche scoperto che il 
camino della stufetta era quasi completa­
mente ostruito. Tomasetig, dopo aver lavo­
rato in Belgio e in Canada per 25 anni, era da 
poco rientrato In Friuli: solitamente viveva a 
Cividale, nell'abitazione di sua sorella, Dre­
scig, anch'egll non sposato, viveva Invece In­
sieme con II fratello, che, dormendo in un'al­
tra ala dell'edificio, non si è accorto del man--
cato rientro del familiare. 

laico Gabriele Pigato, 65 anni. 
28-2-l!)83: Trento, ucciso a colpi di punteruolo e di martello in 
testa padre Armando Bison, 71 anni, rettore della parrocchia del 
Suffragio. 
14-5-1983: Milano, 6 morti nel rogo doloso del cinema a luci rosse 
Eros, di viale Monza. 
8-1-1984: Incendio doloso del sex-bar «Liverpool» a Monaco di 
Baviera. Muore la barista italiana Corinna Tartarotti, 7 feriti. 
4-3-1984: Tentato incendio della discoteca Melamara di Castiglio­
ne delle Stiviere (Mantova) mentre è in corso una festa di carneva­
le. Catturati sul fatto Wolfgang Abel e Marco Furlan. 
Anche il rogo del sexy-bar «Casa Rossa» di Amsterdam (dicembre 
1983.13 morti) è stato rivendicato da Ludwig. Ma la polizia olan­
dese l'ha escluso, attribuendo l'incendio alla vendetta di un dipen­
dente licenziato. 

Taranto,, inviate 114 comunicazioni giudiziarie I 

Falsi ciechi, 
medici indiziati 

i 

Un «non vedente» bloccato mentre guidava un trattore - Gonfia- j 
te le percentuali di invalidità - L'accusa è di truffa allo Stato ì 
TARANTO — Centoquat-
tordlcl comunicazioni giudi­
ziarie per «truffa aggravata 
al danni dello Stato» sono 
state emesse in seguito alle 
prime Indagini relative allo 
scandalo dei «falsi ciechi», 
appuntatesi sulla gestione 
della Commissione provin­
ciale ciechi civili. Questa 
Commissione, Incaricata di 
certificare stati di cecità to­
tale o parziale per l'otteni­
mento di pensioni per Invali­
dità civile, avrebbe fatto pas­
sare per non vedenti persone 
in ottimo stato di salate o 
avrebbe aumentato la per­
centuale di invalidità effetti­
va, con un conseguente au­
mento dell'Importo della 
pensione stessa. L'Inchiesta 
sembra Infatti essere partita 
da alcune segnalazioni e da 
alcuni strani episodi, come 
quello del «cieco» fermato al­
la guida del suo trattore o del 
ciechi di primo grado (quelli 
del tutto non vedenti, per l 

quali è stanziata una somma 
apposita per garantire l'assi­
stenza costante) fermati dal 
controllori su pullman dei 
quali si servivano abitual­
mente da soli. «Ma questo ci 
vede benissimo», è stata l'af­
fermazione di molti, e da qui 
sono scattate le Indagini. 1 
non vedenti, veri o presunti, 
per ottenere la pensione di 
Invalidità civile (divisa In tre 
categorie a seconda della 
gravità del casi) si presenta­
vano davanti alla Commis­
sione provinciale esibendo 11 
certificato medico del pro­
prio oculista. Questi certifi­
cati, venivano verificati di­
rettamente dalla Commis­
sione sugli aspiranti alla 
pensione e messi agli atti. 
una volta passate dalla 
Commissione provinciale, le 
pratica passavano diretta­
mente alla Commissione as­
sistenza della Prefettura, poi 
al ministero degli Interni e 
infine ai Comuni. L'unica ve­

rifica medica era perciò co­
stituita dal certificati e dagli 
esami presso la Commissio­
ne provinciale. Questi accer­
tamenti sono, dal novembre 
scorso, competenza delle Usi 
e non più della Provincia. Le 
indagini sono quindi punta­
te a ritroso sulle modalità di 
gestione* della commissione 
negli ultimi anni ed è ipotlz» 
zabile un ulteriore aumento 
del numero di persone coin­
volte. Le 114 comunicazioni 
giudiziarie sono Infatti state 
Indirizzate ad una ventina di 
medici ed oculisti, alcuni 
componenti delle Commis­
sioni e diverse decine di tfalsi 
ciechi». Appare coinvolta 
nella vicenda, ma non si sa 
esattamente in quale modo, 
l'Unione Italiana Ciechi. Na­
turalmente, sarà adesso ne­
cessaria molta attenzione da 
parte del magistrati per non 
accomunare tutti 1 benefi­
ciari delle pensioni agli asse­
gnatari di Illeciti. 

Gian Carlo Summa 

RITMO E 
L'AVYOSTRAQ 

IO.OOOKN 

A CHI SCEGLIE 
• u n t e «RECATA 

. L'Italia automobilistica sta per dividersi in due 
categorie: chi paga l'autostrada e chi no. 

Sissignori tra poco ci saranno auto­
mobilisti che gireranno comodamente 
l'Italia in lungo e in largo, senza pagare 
una sola lira di pedaggio. Gente che ha 
via libera ai casèlli per 10.000 km. 

Potete essere uno di loro! Se acquistate 
questi giorni una Ritmo o una Regata, in qualsiasi versio? 
disponibile per pronta consegna, ricevei eie infatti uno straor­

dinario lasciapassare. -
È la speciale tessera Viacarcf che dà diritto a 10.000 km di percorrenza 

gratuita sulla principale rete autostradale italiana. Quella, per intenderci 
della Autostrade SpA (Gruppo IRJ/ltalstat). Diecimila chilometri! Un patri­
monio da consumare quando vi pare, tutti d'un fiato o poco per volta: avete 
tempo fino al 31 dicembre 1985. 

Si. per passare a Ritmo e Regata il momento è eccezionale veramente. 
Prova ne è che in alternativi' ?.i 10.000 km di autostrada gratuita, alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità ri- Q g t n m t T 
chiesti potete risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava. ™ ^ _ ~ " " ~ » 

Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S. con rateazio­
ni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 3Q% sull'ammontare degli 
interessi, addirittura la bellezza di l_ 2.440.479*. gin î  
E senza anticipare che l'Iva e le spese di messa in strada. 

Eccezionale veramente. 

GRUPPO IBI 
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PAGAMENTO DEL DIVIDENDO DELL'ESERCIZIO 1984 
SULLE AZIONI SOCIALI STET 

In esecuzione delle deliberazioni dell'Assemblea ordinaria degli Azionisti della 
Società, tenutasi il 5 giugno e a . dal 7 giugno 1985 sarà posto in pagamento il divi­
dendo dell'esercizio 1984. dell'importo unitario lordo di L. 180 per le azioni di ri­
sparmio (contro stacco della cedola n 4) e di L. 140 per le azioni ordinane (contro 
stacco della cedola n. 3) 

Tale dividendo sarà esigibile presso le Casse della Società in Tonno. Via Bertola 
n. 28 ed in Roma. Via Amene n 31. presso le consuete Casse incaricate nonché 
tramite la Monte Titoli S p A per i titoli dalla stessa amministrali 

AMMINISTRAZIONE DELLA 
PROVINCIA DI VENEZIA 

Avviso di vendita a trattativa privata 
dell'immobile dì proprietà provinciale sito in acquabona di 
Cortina d'Ampezzo (Belluno), già adibito a colonia, costi­
tuito da un fabbricato su più piani di me 8.484. da un 
fabbricato unifamiliare dì due piani di vani 6,5 e da uno 
scoperto di HA 2.99.49 con annessi rustici minori. 
Si rende noto che è pervenuta un'offerta di acquisto 
dell'intero lotto sopradescritto, per il complessivo prezzo 
di 1.300.0O0.OO0. 
Chiunque sia interessato all'acquisto, è invitato a presen­
tare all'Amministrazione Provinciale di Venezia - S. Marco 
2662 - offerta migliorativa in carta da bollo da L. 3000 
entro le ore 12 del giorno 25 giugno e. a. 
Per essere considerata valida, la proposta di acquisto 
dovrà essere assistita da idonea cauzione nell'importo del 
10% dì quanto offerto. 
IL SEGRET. GEN. Mario Agostino Pazzaglia 

IL PRESIDENTE Ruggero Sbrogiò 


